
«Se mi guardo attorno, 
apro la TV o un giornale 
mi convinco di vivere in 
un mondo di furbi che ti 
vogliono fregare e che se 
entrano in rapporto con te 
è solo per interesse; eppu-
re tu continui  a scrivere di 
costruire rapporti autenti-
ci. Non ti pare una “mis-
sione impossibile”?». 

    Pasquale - Palermo

Proprio lo scorso aprile 
mi sono trovato a cercare 
risposta a una domanda 
simile nel corso di un me-
eting dei Giovani per un 

mondo unito e come sem-
pre sono rimasto colpito 
dalla chiarezza che veniva 
dai vari interventi. Non 
hanno ignorato le diffi col-
tà che si trovano nell’am-
biente, ma hanno saputo 
guardare con coraggio pri-
ma di tutto alle loro diffi -
coltà personali, per cercare 
le soluzioni da offrire in 
prima persona. 

«Partiamo da noi!», 
«guardiamo con occhi di-
versi», «stiamo attenti ai 
pregiudizi e cerchiamo con 
fi ducia la verità», «comin-
ciamo con l’essere autenti-

ci con noi stessi e di con-
seguenza lo saremo con gli 
altri», «lasciamoci mettere 
in discussione e puntiamo 
a comunicazioni vere, fac-
cia a faccia». Sono solo 
alcune delle espressioni 
venute da giovani di Pae-
si, età e storie diverse ma 
accomunati dalla volontà 
di contribuire a un mondo 
diverso, dove i rapporti au-
tentici sono realtà e la fra-
ternità è tangibile.  

Se, quindi, continuo a 
credere in rapporti auten-
tici non è solo un ragiona-
mento nato dal fatto che 
altre strade ci stanno por-
tando alla disgregazione e 
alla sofferenza, ma perché, 
pur in piccolo, posso pog-
giare questa convinzione 
su tanti, in prima linea sui 
giovani, che si sforzano 
di vivere così. Perché non 
provare anche tu?

francesco@loppiano.it
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«Ho un fi glio, Luca, di 
20 mesi e dovrò portarlo 
al nido. Soffro già al solo 
pensiero di doverlo lascia-
re solo. Soffrirà?».

       Angela - Grosseto

Quasi tutte le madri 
che devono separarsi dal 
loro bambino dalla mat-
tina alla sera, spesso vi-
vono con fatica e ansia il 
momento dell’inizio del 
nido o della scuola mater-
na. Lasciare il bambino 
è molto diffi cile, anche 
perché il tempo da passa-
re con lui è sempre poco. 
I pensieri sono i più vari: 
se piange e viene lasciato 
a lungo da solo? Se non 
mangia? Se qualche bam-
bino lo tratta male?

Per non parlare poi dei 
timori di maltrattamento, 
spesso ampliati dalla tele-
visione e dai mass media. 
Occorre inoltre precisare 
che è vero che si lascia il 

I primi giorni 
del nido
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«Vorrei che lei fosse più 
accogliente, meno disordi-
nata. Non vedo impegno, 
anzi mi sembra che si com-
piaccia della sua scarsa 
organizzazione».

 Lucio - Latina

Spesso può accadere 
di desiderare che l’altro 
cambi, secondo le nostre 
aspettative. A volte invece, 
di fronte alle nostre richie-
ste di cambiamento, egli 
si pone subito in posizio-

ne di difesa, accentuando 
certi suoi atteggiamenti 
per paura di perdere la 
propria personalità. Tra 
l’altro, anche se fosse con-
vinto della necessità di un 
cambiamento, non sempre 
sarebbe in grado di attuar-
lo, a causa del carattere o 
dell’educazione ricevuta. 
Teniamo poi presente che 
ognuno ha il suo partico-
lare cammino di matura-
zione degno del massimo 
rispetto. 

Affi anca tua moglie in 
questo cammino e cer-
ca di comprendere le sue 
esigenze, le motivazioni 
profonde del suo modo 
di fare, raddoppiando le 
tue attenzioni nei suoi ri-
guardi e aiutandola a or-
ganizzarsi meglio con de-
licatezza e senza critiche 

distruttive. Come i frutti 
maturano al sole, così le 
persone maturano solo al 
calore dell’amore.

Scegliamo di amare, 
senza il subdolo deside-
rio di trasformare l’altro 
a nostra immagine e so-
miglianza, altrimenti ten-
sioni e delusioni saranno 
continue e durature. Il vero 
grande amore nasce quan-
do diventiamo sempre più 
capaci di preoccuparci 
della realizzazione di chi 
ci vive accanto prima che 
della nostra. Sarà diffi cile, 
ma non impossibile, so-
prattutto se ci abituiamo a 
condividere le nostre pic-
cole e grandi crisi con altri, 
fidandoci dell’esperienza 
di chi ha già superato mo-
menti simili.

spaziofamiglia@cittanuova.it

VITA DA SPOSI

bambino, ma allo stesso 
tempo è lui che lascia noi. 
Quante volte andando al la-
voro le mamme immagina-
no i loro fi gli al nido, men-
tre piangono in un angolo! 
Il loro pianto risuona nelle 
loro orecchie. Pensano: 
«Non avrei dovuto lasciar-
lo!». E temono di mancar-
gli come lui manca a loro. 

Allora, come vivere 
bene questo momento di 
separazione? Anche se il 
bambino è piccolo occor-
re parlargli qualche giorno 
prima dell’inserimento: 

«Mamma va a lavorare. Nel 
frattempo tu sarai al nido in 
compagnia di altri bimbi, 
giocherete e vi divertirete 
tantissimo». Inoltre, i pro-
grammi di inserimento per-
mettono alle mamme di sta-
re qualche ora con lui e se 
il bambino piange non pre-
occupatevi, è normale. Di 
solito, un bambino piange 
al momento della separa-
zione, per un paio di minuti 
o poco più, ma poi si calma 
quando viene distratto o si 
attira la sua attenzione, per 
esempio con un gioco o un 
oggetto. 

E se piange ancora? 
State un po’ con lui e poi, 
in modo determinato dite: 
«Un ultimo bacio e poi va-
do». Se continua a piange-
re è importante non torna-
re indietro; cercate, possi-
bilmente, di non piangere 
davanti a lui. Non abbiate 
sensi di colpa; se riuscire-
te a vivere bene il momen-
to del lavoro, al rientro a 
casa, farete percepire al 
bambino questa sua felici-
tà e sarete più disponibile.

acetiezio@iol.it

Quel vero 
grande amore
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